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SEI LETTERE DI GIUSEPPE BINI 

Arciprete di Gemona 

ALL’AB. ANTONIO RAFFAELLI 


Monsignor Giuseppe Bini, ben noto ai no¬ 
stri lettori, avea l’abitudine dì tener copia 
di tutte le lettere che scriveva e di conser¬ 
vare quelle che riceveva, ohe poi messe in¬ 
sieme da luì stesso, formano trentasei volumi 
della sua corrispondenza: questi, coi resto dei 
suoi rnss., stanno nell’Archivio Capitolare di 
Udine. Alcune delle dette lettere sono vera¬ 
mente notevoli per le notizie erudite che con¬ 
tengono, e una scelta sarebbe opportunissima 
a pubblicarsi, per istruzione e diletto degli 
amatori di siffatte cose. 

Le sei seguenti sono d’interesse, come si 
suol dire, puramente locale, e vengono date 
alla luce principalmente per avere occasione 
di presentare un personaggio sconosciuto, 
l’abate, poi Canonico, Raffaetli. 

Antonio Raffaeli! di domino Leonardo e 
donna Antonia Carnelutti, nacque a Gemona 
il 14 settembre 1723: fattosi prete e trasfe¬ 
ritosi nella Dominante — così chiamavano 
Venezia i nostri avi e bisavi fu addetto alla 
patrizia famiglia Gabriel; dal che gii venne 
l’occasione di viaggiare e di... ma impareremo 
da lui stesso qualche particolarità di sua vita. 


La nob. famiglia Sii nonetti di Gemona pos¬ 
siede un dì lui manoscritto, un volume in 
folio di quasi 400 pugine, e porta il titolo 
«Storia dei sette sapienti tradotta dal fran¬ 
cese da don Antonio Raffaeli! gernonese, Ca¬ 
nonico di Cividale del Friuli, colle note di Mr. 
de Larrey, ed accresciute da Mr. de la Barre 
de Beaumarchìas ». 

IL Canonico dedica il suo lavoro a Gemona 
con queste parole, dalle quali si raccolgono 
alcune notizie riguardanti lui e il suo paese: 

«A Te, Gemona mia, Patria amata, io de- 
« dico questa mia fatica. Non sapendo co¬ 
le m’esserti in altro giovevole, ho con (issa 
«creduto di darti un testimonio di quell’a- 
g more die con me nato, ed ognora più cogli 
((anni cresciuto, mi ha fatto staccare per 
(( restitiii rmtti in seno, ed a Te dolcemente 
((richiamare dalle principali Corti d’Italia, 
« dove trattenendomi sono per più di ven- 
(( t’anni in Carica onorevole presso i ministri 
« dell’adorato mio Principe. Nell’opera che 
(( ti presento, ritroverai forse non senza utile 
«quei piacere che ho sperimentato io nel 
« tradurla. 

« Ritrovandomi nel 1757 in Torino Segre- 
« tarlo del non mai lodato abbastanza Pre¬ 
tesi dente Gabriel, ora (*) coperto per i suoi 
« meriti della porpora di Cancellier grande, 
« che si compiacque darmi impulso e dire- 
« zinne, conobbi da bel principio essermi ne- 
« cessarla la lingua francese, da me affitto 
« ignorata, onde rendermi, in quella galante 
«capitale socievole. Ma non volendo assog- 
« gettarmi ad un Maestro, mi posi all’impresa 
« d’ appararla colTajtito della Grammatica e 
« del Dizionario, facendo questa traduzione. 
« Non so come, ma mi riuscì di terminarla 
« in men di quattro mesi, e m’accorsi in line 
«elio poteva spiegarmi ed intendere una tal 
« Lingua. Seiiz’ aver altra idea, comunicai 
« questo mio lavoro ad un Amico, chiamato 
« M. r Cigna, poeta del Teatro reale ( s ) e che 
«fatte aveva altre simili traduzioni ; e restai 
« sorpreso nel sentirmi rispondere, dopo a- 
« venie buona parte letta, di’egli avrebbe 

fli <iin_ Ani. (IjiIm'ipI fu Sr^rdmìn d'innluiscdìu u bmdra 
e it fiirim e lìrsidenle presso Io Curii di Turimi iUlIìhio e Nu- 
ludi, Venne |irnnios.^n CniorlliocR ^nitide nd 1785, e P ingrosso- 
fu sulnmifczdo mudili con rierlie puldilienzioni ornale di Ire#! 
e storie m mine, Pra \w rarità inolio rdriljuiU <U>jh> ([lidia 
do! Do^tl 

[2] Porse (jiimfrimeesro Ciglia, uno dei fondatori ddl'Accu- 
dumia di sdente dì Torino* nato nel 1754, morto nel 171)0* 
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(( desiderato d’essere così felice di riportare j 
« lo spirito della frase francese nella nostra 
« italiana. t 

((Èssendomi ora posto in quiete, l’ho alla 
(( meglio riveduta e corretta, e mi faccio co- I 
«raggio di rimetterla alle stampe. Dovrei, : 
« come quasi tutti far sogliono, tessere una j 
«narrazione dei tuoi pregi; ma ini riporto ! 
« a quanto ha di Te scritto il non meno e- \ 
« rudito che versatissimo nelle Antichità, sig. r 
« Diruti, sebbene scorsa siagli qualche svista, 

« che a me sembra di aver rilevata, ed alla 
« quale sarà riparato da altra valorosa penna0 
« per impor silenzio ai suoi critici. A me 
« basta di riconoscere la tua antichità, da 
« nessuno contrastata e che Tu mostri ancora 
« l’antico tuo aspetto nella conservazione dei 
« tuoi Privilegi e Polizia, dipendentemente 
« dalla Sovrana Padronanza e per tratto di 
« sua munificenza a Te preservati. Ma dove 
« piu lascio io scorrere la penna? Non intendo 
« già io dispiegarmi colle Mura, cogli Edi- 
« (ìcij, col Materiale. A Voi, o Nobili, a Voi, 

« o Cittadini, siccome ad ogni altro Ceto il- 
« luminato, nonché al più rispettabile Corpo 
« Ecclesiastico, tutti intenti al vero Bone Pub- 
« blico, questi con la Dottrina a mantenere 
« il divin Culto, la Religione, il buon Costume, 

« chi con giusta insieme e dólce mano a reg- 
« gere le Bilance d’Astrea ( 1 2 ), gli uni a far 
« fiorire l’Agricoltura, gli altri ad aumentare 
« il traffico, quelli ad animare l’Industria e 
«le Arti; questi a procurare l'interno ed 
« esterno ornamento e comodo, tutti insomma 
« impegnati a promovere la comune felicità: 

« a Voi tutti, dico, io indirizzo questi patrio- 
« ti ci mìei sentimenti, coU’offrirvi quest’ 0- 
« pera, nella quale vi verrà fatto di ritrovare 
« quelle stesse lezioni che Voi praticate. Con 
« queste mi parrà di passare seco Voi i miei 
« giorni, giacché non mi è permesso di starvi 
«continuamente, qual’era il mio scopo nel 
« cercare di rimpatriarmi, onde lasciar le mie 
« ceneri ov’ebbi la cuna. Ho per altro il eon- 
« forto di risiedere almeno nella nobile ed 
«antichissima Città di Cividale, colla quale 
«(in virtù d’una da più secoli stabilita per- 
« petua reciproca Vicinanza) a vostro gran- 
« d’ onore vi siete, per così dire, immedesi- 
« mati, non dandosi che la differenza del nome. 

« Vi prego infine a gradire il mio buon animo, 
«ed a continuare il vostro compatimento 
« verso la mia persona, degnandovi ai volermi 
« considerare per vostro 

« Sviscerato e fedel Cittadino. » 

Rinunziato il Canonicato di Cividale, IL 
Raffaelli si ridusse a Gemono, a terminarvi i 


(1) Probabilmente si allude ad Antonie Stanzile, di’ io erede 
autore delle Notizie storiche e geognafiefie di Gemogu, edile 
da Marco Sebastiano Giampiocoii a’Venezia nel 1787. (Vedi no¬ 
tizie su Ini in Pagim Friulane, N. fi, anno XIli, pii#. pei 1 * 
curii di G. Iìiasut.ti). 

(2) « SÌ allude all’antica pittura che. si vede sopra il Tribu¬ 

nale della Pubblica Loggia» (N. d. Aut.). Era opera di P. A- 

malteo, scomparsa (piasi un secolo fa. 


suoi giorni, e vi morì il 6 febbraio del 1806. 
Trovo a suo riguardo una memoria del 1810, 
nel qual anno, espulsi per decreto Napoleo¬ 
nico i Cappuccini e la Chiesa e Convento loro 
in Gemona venduti all’asta, venne quella de¬ 
molita e questo ridotto ad abitazione privata. 
Fu gridato, e con ragione, al sacrilegio, peiv 
chè venne profanata la pietra sacra degli 
Altari, e dicevano che dai ruderi si sentiva 
uscire di notte la voce lamentosa del defunto 
Monsignor Raffaelli, forse perchè l’aveano 
conosciuto affezionato a quella Chiesa e in 
dimestichezza con qne’ Religiosi, 

A. M. 


I. 

Gemona, 26 Agosto 1768. 

Monsiear 

È molto tempo che con sorpresa, e dispia¬ 
cere son privo di sue lettere che tanto mi 
sono care e pregiate. Non vorrei che il mo¬ 
tivo di tale silenzio fosse il non vedersi da 
Lei mie regolari risposte. Caro sig. Abate in 
questo semideserto non trovo materia degna 
(Tesserle ragguagliata. Non vi sarebbe altro 
argomento se non quello di andarla ringra¬ 
ziando de’ favori, che da Lei ricevo nella 
communio-azione delle cose riguardevoli che 
vanno accadendo in cotesta Regia Domili unte, 
ma stimo soverchio il farlo, potendo Ella es¬ 
ser certa che non di tempo in tempo, ma 
continuamente la ringrazio col cuore, in cui 
è indelebilmente impressa la gentile e gra¬ 
ziosa immagine del mio am. mo Ab. Raffaelli. 
Ho bensì dato ordine a D. Antonio Celoti, il 
quale mi dice di carteggiare con Lei, che 
non manchi ogni volta di riverirla cordial¬ 
mente e ringraziarla in mio nome; e a lui 
pure affido le presentì perchè le arrivino 
pronte e sicure. 

Ma quali nuove posso io darle da questo 
Paese, se non secche, inutili e dolorose? I 
PP. Cappuccini hanno fatto un solenne triduo 
con esposizione del Ven. 10 ; è con Panegirici 
in onore del loro S. Serafino, e B. Bernardo, 
ed io col Consorzio dei miei Beneficiati, e 
colla musica del Duomo ho cantata la Messa 
nel primo giorno. Non è questa una nuova... 

ne’ foglietti..? La famiglia.torna 

ad abitare in Gemona. I conti Colussi... 3500 
Ducati hanno ricuperato il Palazzo con intel¬ 
ligenza di suo.Giuseppe, che farà la resti¬ 

tuzione di questo prezzo con patti d’accor¬ 
darsi. (I rami) 0 della storia di Gemona 
so no fi nì ti, e ben lavorati e già tandem tan¬ 
dem si è cominciata la stampa. Sin qui le 
notizie sono passabili; ma quella che merita 
maggior riflesso è un’ orrida tempesta, che 


(I) Ck>( lo Notizie di Geniona di G, G. Liruli, la cui pub¬ 
blicazione, a spese ilei Comune, era stala volala nel t75S>. 
Uscirono alla luce nel 1771. Questi rinvìi (lassati in mani pri¬ 
vato — chi sa per quali vicende — furono comperali dal com¬ 
pianto amico Dilliam. 
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nella notte di jeri Taltro ha desolato il ter¬ 
ritorio deirOspedaletto, e si calcola :il danno 
a più di cento botti dì vino. Pazienza, Dio 
cosi vuole; e però sia sempre lodato. 

Ella non stia meco sui puntigli. Mi scriva, 
e so certamente che Napoli Le darà abbon¬ 
dante materia. Abbraccio per mille volte il 
mio venerato e carissimo sig. r Residente ('), 
che m’immagino molto occupate nelle pre¬ 
senti circostanze. A lei protesto invariabile 
la stima, l’obbligo eTalletto che mi costi¬ 
tuiscono 

Suo Dìv", Qlibraio serv. ed amico 
Gius 0 Bini. 

Monsieur (All'Ab. Antonio Haff'aefU - Napoli). 


IL 

Mio riv m0 ed am wo Sig. A b. e 

Cremona, 16 Nov“ 1769. 

Se Ella vede di rado mie lettere, e non 
sempre corrisposte quelle di cui di quando 
in quando mi favorisce, timi io attribuisca 
a mancanza di amore, <ii gradimento e di 
gratitudine verso la degna di Lei persona; 
ma alla debolezza dell’età, e molto più alle 
occupazioni imn inai interrotte de’ diversi 
miei ministeri. A’ disturbi ordinari sì ag¬ 
giungono le serie mie applicazioni per man¬ 
tenere al mio popolo quelli ujuti spirituali, 
che gli sono mancati colla,soppressione de’ 
due Conventi di S. Antonio e delle Grazie ( 8 ). 
Tutto il mio maneggio è per conservarle 
Sacramentali, e succursali- alia Parrocchiale. 
Mons r Arcivescovo d’Udine a tal effetto pro¬ 
dusse a Venezia un grazioso ben concepito 
.memoriale accettato nell’Ece mo Collegio. An¬ 
che questo Pubblico pei suoi giurisdizionali 
riguardi spedì nella Dominante li sigg. Conte 
Giuseppe Ulti e Antonio Starici le, i quali 
hanno ben adempito alle loro incombenze. 
Ora se ne sta attendendo il risultato. Già 
servono sei Capellani nePe sud 0 Chiese, cioè 
tre alle Grazie e tre a S. Antonio eletti dalle 
rispettive Confraternite; e quando, come si 
spera, vengano dalla Pub. Autorità esaudite 
le nostre suppliche, si provvederti alle ono¬ 
ranze dePe funzioni parochiali, che iuterinal- 
rriente vengono esercitate o dal miti Vicario 
o da alcuno de’ miei Cooperatori.- 

Veniamo ora ad altre cose diverse dalle 
già dette, ma che per me non sono meno 
interessanti. Di somma consolazione m’ò riu¬ 
scito ciò, che da Lei mi viene notificato. toc¬ 
cante la degnissima Persona del mio rispet¬ 
tabilissimo Padrone e carissimo Amico signor 
Residente. Quando io temevo di vedermelo 
.allontanato col pericoloso viaggio in Londra, 
irisperantemente me lo riconosco avvicinato 


(!) Il Y II. (ialine) di e.ui solini. 

(2) Il |irimo a|)|);irl(!iiov;i ai Coiivonluali, l’allni agli Osser¬ 
vali li o furono soppressi (ter decreto del Sonalo. 


nel cospicuo posto di Segretario dell’Ecc so 
Consiglio de’X. Sia benedetto il Signore, che 
per strade a noi sconosciute ha coronate le 
benemerite fatiche d’un soggetto, che con 
merito singolarissimo ha reso segnalati ser- 
vizii al suo Principe. 

Ne faccia Ella seco le mie più vive con¬ 
gratulazioni, e ini sappia dire quando sarà 
per rendersi in seno della sua Patria. Me ne 
rallegro pure con Lei per la continuata fe¬ 
lice occasione di stargli al banco, da cui lo 
avrebbe strappato il ministero di Londra. 

Tutte le mire de’politici, e degli Ecclesia¬ 
stici sono rivolte al Quirinale ( 1 ). La matassa 
è intricata, e per quanta maestrìa abbia il 
Santo Padre sarà difficile lo snodarla senza 
adoperare Je forbici, e quel eh’è peggio si 
va sempre più raggrupando. Iddio ce la mandi 
buona. 

Qui siamo stati a sontuose nozze. Anche 
in queste vi è stato il suo fenomeno di cui 
tanto abbondano i nostri tempi. Si trattò e 
conchiuse parola di matrimonio tra il sig. 
Conte Gio: Batta Colossi, e la sig. Contessa 
M. a Aurora Canniccio. Lo sposo, o sia per 
cordoglio del Padre morto, o per naturale 
indisposizione, soffrì discapito di mente a tal 
segno, che dopo alcuni mesi si stimò bene 
di sciogliere il contratto nuziale, e di sosti¬ 
tuire in luogo del Conte Gio: Batta l’altro 
fratello Conte Giuseppe. La cosa fu accordata, 
si ottenne la dispensa da Roma, ed ora la 
sposa va avvicinandosi allo stato di Madre 
tra le braccia del secondo, e su gli occhi del 
primo sposo. La novelletta è bizzarra. 

È qui da alcune settimane il celebrenostro 
concittadino Moris. re Conte di Mori te gn ac co ( a ) 
Decano della Metropolitana di Udine, e si 
fermerà per tutto questo mese. La sua gior¬ 
nale occupazione consiste nel perfezionare la 
fabbrica della sua Casa, e la sera io con al¬ 
cuni de’ più assennati signori godiamo la sua 
conversazione. In questa di tutto altro si di¬ 
scorre, che delle passate sue vicende. Fre¬ 
quente è l’argomento de’ suoi viaggi, e viene 
in acconcio di rammemorare i suoi patimenti 
ne’ monti della Calabria, a quali io corri¬ 
spondo colla recita de’ piaceri goduti già 
mezzo secolo in Napoli, e ne’ deliziosi suoi 
contorni da me\ 3 ), e specialmente nel intorno 
dal Vesuvio a Resina, parendomi d’aver sulle 
labbra ancora quell-’incomparabile dolcissima 
Lagrima, che dopo pranzo col capo appoggiato 
alla tavola m’immerse in un profondo sonno 
per pili di tre ore. A proposito di Resina: 

(l) In ii Megli Mei eniifcgun del miGVG Papa {Clemente XIV) 
rigirilo utk; potenze, le imi relazioni eon la S + Scilo erano da 
qualche unno un po' lese, anzi qualche guhinello apertamente 
o.sliliL 

(2j f/illustre Catmmro. Consultore del (inverno veneto, ap¬ 
parteneva a quel ramo della famìglia di Moiileguureo die aveva 
dimora a Cenema da seredi, possedendovi due case : Monsignore 
aiutava quella dWlfuneln acquìsluta dagli Squamili, eretta sulle 
dipendenze del Castello giù residenza dei signori di (ìemona* 

fo} Il l'ìini, ranno dopo ordì unto sucenlole (1711), eldio 
ulìicio d'istitutore del Mareliesino lutino di Col io redo * con cui 
si trasferì a fìntila dove dimorò per (re anni.,, viaggiò a Napoli 
ed altrove», (V, / Pievani o gli. ArcipnHi di Gemonitj pag* 70, 
Udine, Patronato, ItKH). 
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sono mai stati mandati a Mons r Arcivescovo 
Graduoigo i libri d'Ercolaiio? io sono curio¬ 
sissimo di vederli, non già di possederli. Mi 
raccomando a Lei con somma premura. Ab¬ 
braccio per mille volte il mio RI,™ s r Resid. e 
còlla speranza di rivedere Lui e Lei, e cor¬ 
rispondendo ai saluti latti da V. S. Riv. ,nft a 
tutti i conoscenti con eguali complimenti fi¬ 
nisco il foglio, protestandomi con 'Immuta¬ 
bile continuazione di stima, è di alletto. 


di V. S. Riv, !na 

(A Napoli). 

Div.uio Serv.o e corcl.mo amico 

L’Aecipiìntc Bini. 


III. 

Moriste tir (A 

Venezia) 


Gemotia, 14 Agosto 1770. 


Prima di sapere la di Lei partenza da Na¬ 
poli accompagnando mi.™ sig. r Gianantonio, 
il quale con costante generosa beneficenza la 
favorisce, intendo il loro felice arrivo a Ve¬ 
nezia. Quando improvvisa, altrettanto piena 
di consolazione per me è stata questa notizia, 
cui corrispondo co’ sentimenti più vivi e sin¬ 
cèri del mio cuore, ringraziando Lei, che me 
l’ha recata con gentile e pronta attenzione. 
Molti sono i motivi da cui nasce il mio go¬ 
dimento in riguardo al rispettabilissimo sig. 
Gianantonio. Egli mi è più vicino del solito, 
onde non solo avrò frequenti sue nuove e 
potrò aspettare più facilmente i eontrasegni 
della sua amicizia, ma anche godere della 
benefica sua Padronanza per l'officio cospicuo, 
a cui lo ha chiamato la Pubblica Maestà 
giusta rimuneratrice delle tante sue bene¬ 
merenze. Rivolgendomi poi a Lei, rifletto con 
singoiar piacere la sua vicinanza, sperando 
di ricevere frequenti sue lettere con accer¬ 
tata partecipazione di quegli avvenimenti, 
che rendano soddisfatta l'onesta, ed incolpa¬ 
bile, mia curiosità; e molto più meco stesso 
mi rallegro colla fiducia di poterla abbrac¬ 
ciare in questa, mia residenza, e sua Patria. 
Intanto io desidero con tutto il cuore di ve¬ 
dere non temporario, ma stabile il di Lei 
destino. Son certo che il degniss 0 sig. Gia¬ 
nantonio l'impiegherà a tal fine; e sapendo 
io, ch’Egli gode tutta la stima, e l’amore del 
nostro Mons. r Arcivescovo non lascierà di 
procurarle qualche beneficio adattato alle di 
Lei convenienze. Cosi ella potrà mettersi in 
quiete, e sicurezza. È meglio contare dieci 
sicuri, che cento incerti. L’Ab. e Piccoli può' 
computarsi tra gli antichi famosi Cavalieri 
erranti. Dopo il suo arrivo in Friuli non è 
stato ancora in Buja a rivedere i suoi. Si 
crede che sia in casa Antonini a Cereseto ; 
ma a guisa de’ Sovrani viaggianti guarda 
uno stretto incognito. Io certamente Lo vedrei 
volentieri. Io non saprei dare a Lei sicura 
traccia. Il sig. Antonio Stancile, eh’ è Capi¬ 
tando di Buia mi dice, che potrebbe esso di¬ 


reggere le lettere al sig. ■Cancelliere-Piccoli 
fratello dello stesso Abate. Il sig. .. . al quale 
consegnai il di Lei piego potrà dirle quelle 
novità, che qui accadono. Per ora io mi di¬ 
spenso non potendone dare alcuna che non 
j sia cattiva e disgustosa. 11 sig. Stancile mi 
i dice d’averle scritto sul proposito di quella 
benedetta infelice stampa (*). Confido, ch’ella 
più degli altri amanti della Patria s’impie¬ 
gherà a supplire «dia colpevole inazione di' 
chi al principio è tutto fuoco, e nel progresso 
è tutto ghiaccio. Iddio Sig. re assista colia sua 
j grazia il nostro sig. Gianantonio nel grave 
! suo onorevolissimo impiego. Me lo riverisca 
per mille volte, e così pure ognuno della rì- 
guardevolissima sua famiglia. Tutti quelli ai 
quali iio recato i dì Lei saluti mi hanno in¬ 
caricato dì risalutarla e ringraziarla. Io più 
j d’ogni altro impegnato ad amarla, e stimarla 
i mi dichiaro immulabil-morite 
Ri V. S. Riv. ma 

Obline Scrvre ìi Amico 
Gius. R Bini. 


IV. 

Goniona, 10 Seti. 1770. 

Mousieur [A Venezia} 

Mi ha-onorato e consolato con una genti¬ 
lissima il mio non mai abbastanza cumendato 
Padrone, ed Amico sig. Gianantonio. lo lo 
ringrazio coll’amiessa, oli’Ella avrà la bontà 
di presentargli. 

(Segue il Bini discorrendo sul proposito 
manifestatogli dal Raffaelii di voler concor¬ 
rere a un Canonicato di GÌ vi dale, e gli dà 
consigli e norme in argomento). 

Lascio che nelL-alfarc delia stampa, Elia 
riduca ad boumn /Vin/cm il nostro -fig. An¬ 
tonio Stancile, se pur è possìbile. Io gli lm 
parlato ben francamente molte volte, ma egli 
sempre Astratto pensa, ripensa e non risolve. 
Non mi ha letto il di Lei foglio; e per ve¬ 
rità non capisco la sua condotta in questo 
proposito. Mi ha fatto bensì vedere il cam¬ 
pione della stampa. I caratteri sono buoni, 
ma pare non a me, ma a questi signori cat¬ 
tiva la carta. Mi dicono d’aver mandato il 
foglio stampato al sig. Lìmiti per averne il 
suo sentimento; e m’immagino che ne sarà 
raguagliata. Faccia a cotesta III. ina casa i so¬ 
liti miei rispettosi complimenti ; e si accerti 
della mìa cordialissima stima, e del vivo mio 
desiderio di servirla, e .comprovarmi 

Di V. S. Rìv. iwi eh’è pregata disporre.alla 
“posta di Reggio l’annessa 

I M\ |U ° Oìiliiipt Serv, Ccnl nm 
Giijjs. 0 Bini* 


(!) Lo Sl-smxiU* pare avesse V incupire ili ir urani la stampa 
tirile \ofizw di iìnni'mn del lardi, essendo spesse a Venrziu 
come avvoiratii. Sì vedrà dulie sejrmmli lettere elle, veramente 
non vi metteva tutto l'impegno, e s* indovina il motivo, 
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V. 

Geinona, 28 Sett. 1770 . 

Mousieur [A Venezia} 

Ella avrà da compatirmi se regolarmente 
e prontamente non rispondo atte sempre care 
e gradite sue lettere. Io .non sono padrone di 
me stesso, tante e sì diverse sono le occupa¬ 
zioni, che mi circondano, e, come posso ve¬ 
ramente dire, mi opprimono. L'assicuro bensì, 
che da Lei. riporto qualche sollievo, allorché 
mi accerta della buona salute e di quello, del 
mio amatissimo e riveritissimo sig. Gìanan- 
touiò, che abbraccio mille e mille volte col 
cuore, giacché non posso farlo con la persona. 

Non so dove andranno a tiri ire le rapide 
conquiste, e le vittorie de’ Moscoviti (’). Nil 
violétti unì durabile. Dubito per altro della 
verità delle nuove, che si vanno spacciando. 

Ho tanto interesse per li di Lei vantaggi, 
che sto con impazienza attendendo che mi 
sveli ciò, ch’Etla mi accenna troppo in a- 
stratto. Si è fatta onorevole menzione della 
di Lei persona con questo nostro Mons/ Ar¬ 
civescovo, il quale è stato a far l’elezione 
della nuova Badessa. Alla Religiosa Etti è 
succeduta la Calice, 

È un bel gergo da me non inteso quello 
della consaputa stampa. Non capisco la di¬ 
rezione del sig. .Antonio'Slancile'in questo 
particolare. A Lei è nota la sua indole. Lo 
tenga in dovere, e se non basta la ragiono 
à persuaderlo, usi il Pofarbrio. 

Dimani il sig. Giorgio Vintimi' dirà la sua 
prima Messa. La sposa contessa Colussio lotta 
con una fastidiosa gravidanza. Non le parlo 
dell’orrendo turbine seguito li 5 Agosto, 
perchè avrà d’ altronde ricevute le funeste 
notizie. Mi voglia bene; mi scriva; accetti i 
saluti di quelli, di cui mi ha fatto menzione; 
e si accerti, che immutabilmente sono 

Di V. S. Riv lim pregata de’ mìei Ossequi] a 
tutti deli’Rl ,ua Casa Gabrieli 

Divino OLthmo Serve Cordino 

Gius. 6 Arcip. 6 Bini. 


VI. 

R nw Sig/ e Sig / 6 Padrone Col: m ° 

(a Veneziaj 

Consolatissimo rimasi ne] sentire V. S. 
R. ma eletta in Canonico di Cividale. Non ho 
bisogno di confermare con giuramento questa 
espressione, la cui sincerità è comprovata da 
tanti segni del cordiale mio amore, e della 
singolare mia stima verso la degnissima e 
benemerita sua Persona. Spero di confer¬ 
marle questi sentimenti colla, viva voce in 


fi, SÌ ucmmu ai supppssÌ ilei la Ihissia rimiro la Turchìa, 
Il proverbio Ialino questo volta, uomo mollo nitro, non ebbe 
conferma. 


breve; quando Ella, che tanto amante dèlia 
sua Patria, voglia onorarla colla presenza. 
Ho letto con piacere la carta col dettaglio 
del maneggio; io gliela restituisco, e cì ag¬ 
giungo due lettere, delle quali potrà far copia, 
e'rendermi l’originale. Venga presto e feli¬ 
cemente, e rassicuro, che non verrà invano. 
Può promettersi da me lumi, consigli e as¬ 
sistenza, onde possa farsi merito appresso i 
suoi da tuo riveritissimi ed amatissimi "Com¬ 
mensali. Raccordò' il mio immutabile cordia¬ 
lissimo ossequio ti,II’ Ill. mo Sig. Segretario Suo 
Benefattore e mio singolarissimo Padrone ed 
Amico, lo T abbraccio con tutto l’animo e 
sempre più mi protesto 
Di V. S. IL 1 ™ 

Gomena, 10 Dieto® 1770 . 

Dm'inn Oblino Stavo Amico 

Gius.* 3 Bini. 

_____ C@Mfei.9e _________ 

“-- . . . 

SUORA GILDA 


; NclV anmvab di Àba GaHma* 

Volo, co’ zefiri novi di care 
Voci un lamento: susurra l’onda, 

Sotto i tepenti raggi a la sponda 
Verde dei mare. 

Batte fugace l’ala al verone 
La rondinella, verzica il timo, 

Timido occhieggia ridendo il primo 
Fiore ai balcone. 

Sola mia monaca bionda rimira, 

Da la finestra, Fonde ed il cielo; 

E il cor ie palpita pur sotto il velo 
Bianco e sospira. 

Canta la rondine col pigolio 
IT amor la nota, torna veloce 
Con quella un gemito di nota voce: 

« Bella, son io! » 

«Là su la torrida amba esecrata 
«Co' prodi anch’io m’addormentai, 

«Ma te, dolcissima bionda, già mai 
« Non ho scordata. » 

«Sospiri, o Gilda? dentro a quel fiore 
«Vive l’amabile speme de’ baci; 

«Senti clic mormora: Quanto mi piaci, 

« Mio biondo amore ! » 

Guarda la pallida suora nel cielo, 

Guarda sul mare lontan lontano... 

Mentre una lacrima la bianca mano 
Le bagna e il velo. 

Poi, colto il giovine fiore dai ramo, 

Tutto di lacrime tristi lo inonda, 

E invan ripete (Povera bionda!) 

— lo t’amo, io t’amo! — 

Vola co’ zeli ri novi di caro 
Voci un lamento, susurra l'onda, 

Sotto i tepenti raggi a la sponda 
Verde del mare, 

G. Forgimuni. 
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Da chi larono possednle aDa metà del 1700 

gran parte delle case di Udine 


(Spoglio della cronaca di Basilio Àsquini) 

{Archivio 


(CoutmnaH. o iìno, votli immoro procedonio) 


Borgo Aquileja. 


Valvasoa Waniago Abitano nel palagio che passato il 
ponte di Aquileja subito s’incontra 
a sinistra (1). f 1 ) 

Arcailfl . Orazio d’Arcano abita nella casa con¬ 

tigua alla chiesa di S. Krmacora (à). 
GolloretìO ..... J La discendenza di Ulisse e di Rosa di 

Manenti.) Brazzaco avevano casa di l'accia alli 

Cfllloredfl ... I Egregi» ove più tardi Gio. Batta Ma¬ 


nenti eresse una nuova fabbrica (3) 
a destra della quale abitava un altro 
ramo Oolloredo di Fagagna, cioè 
quello di Giovanni marito di Sme- 
ralda dì Brazzaco (4). 


Fartistagilfl. . . . Hanno casa a man sinistra circa a 
mezzo il borgo molto ben incomin¬ 
ciata ma non mai terminata (5). 
Trento. ...... Evandro Trento aveva casa a sinistra 

passati i Partitagli e (6). 

SaGDadini. La loro casa è contigua alla chiesa 

del Carmine (7). 

Binomi ...... ) Hanno (1744) la casa che fu dei Rossi 

Rossi ....... J presso la chiesa dei Carmine tra li 

Bujati ed i Sabbadini (8). (®) 

Bnjati. ..) Abitano di qua della chiesa del Car- 

Tracanolli.i mine il più bel principio, ora (1744) 


proseguiscono i fratelli Pietro e Fla¬ 
minio; essa casa fu prima della fa¬ 
miglia Tracanelli (9). 

DanellìCCi. La bella casa che godono in detto 

borgo fu edificata da Carlo padre 
di Gio. Batta Danelucci (IO). 


strassoiao. Ramo di Chiarina?,zis avevano casa 

poco sopra gli Egregis (4i). 

Egregis . Questi hanno la casa che s’incontra 

subito passati i Conti (12). 

Conti .. 1 Abitarono prima in Mercatovecchio, 

ToSpD....... \ quindi nella casa che fu tenuta dai 

Toppo tra i Trento e gli Egregis (13). 
Trento. .. Ramo di Jacopo padre del Canonico 


Francesco Trento; avevano la se¬ 
conda casa a destra di rimpetto San 
Emme ora (14). (Manca la casa Pe- 
rusini). 

Sbrojavacca. ... L’Abbate Muzio dimora in 'questo 
borgo (15), 

La crollaci» Asquini non fa menzione della casa sita di rim- 
lielln ai Va [vaso n Maniaco sitlì’angolo ilei Gorgia elio fu dei Moie 
legnaceo quindi dei Uubeis, 


Arcoloiriaill. . . , La loro abitazione è contigua alla 
diiosa di S. Leonardo fuori della 
porta di Aquileja (19), 


saloffloni ..... ) Abitano di Riccia alla chiesa di S. Spi- 
(lella Porta . . ., j rito. Questa chiesa era posta sul¬ 
l’angolo dei Gorghi con borgo Cus- 
signacco, la casa loro fu dai loro 
maggiori ristaurata, ora (1744) è 
tenuta dai della Porta nipoti di Gio¬ 
vanni q.m Ruggero Salomoni morto 
senza successione. 


(') Gioii, 21 Aprile, Il Comune dì Udine concede a Giaco ino 
Frangipane di Castello D.ro un terreno pubblico per edificare 
la sua casa iti borgo Aquileja sull’angolo del Gorgo (Annali 
Bib. Civ., Udine). Nei famoso Giovedì grasso 1511, 27 febbraio, si 
Iridò saccheggiare questa casa dai seguaci di Antonio Savorgnan 
in odio al D.r Giacomo stesso, partigiano degli Imperiali. — 
l»8s. Cristoforo q.vn Odorìeo Frangipane di Castello vende a To¬ 
maso q.rn Cristoforo di Pro cipero !a sua casa con corte, presso ai 
Gorghi di borgo Aquileja, presso la casa del fucav. Nicolò Val ra¬ 
soi i e quella di Giacomo e fratello q.m Ippolito Val vaso» per mille 
Bueali (Gio. Batta Arrigouto Noi.) — La casa Valvason era stata 
prima dei Spilimbergo dai quali passò nei Bill per eredità a 
Girolamo del Torso, — Nel Hi7t i Pruni pero vendei! ero me là 
della della casa ai Valvason (Gio. Maria Occclli Noi. A. N. U.). 

(*) 17M0. Albano Rinoldi comperò dal Canonico Gio. Batta 
Babbadini e fratelli le loro case contigue alle sue. 

( 5 ) IEÌ74. f curii lori di Pietro Frangipane vendono la casa in 
Udine posta in borgo Aquileja a Gio. Batta di Strassoldo per Du¬ 
cali 1200 (Ardi. Frangipane). 


Borgo Cussignacco. 

VeaZOHi. ..... ) Essendo mancato Girolamo Venzoni 

VaitDini.. ) senza lasciar Agli maschi, lasuacasa 

passò ai Vannini, avendo Girolamo 
Vannini sposata Maddalena, una 
delle sette figlie del detto Ven¬ 
zoni (1). 

Rausetto. 

Tesserini..... I La loro casa è posta di rincontro alla 

/I Stili ini .? Rachetta, comperata da loro da Gian 

Mania..) Paolo Asquini e questi da Romanello 

Manin (1). Si vuole che Carlo IV al¬ 
loggiasse a Udine in Via bauscedo. 


Borgo S. Maria Maddalena. 


Arcbiofiìaiiì 

Gallici. 

Bereua. 


Belgrado 

ZilCCO .. 
Berelta . 
Gallici.. 
Belgrado 


Pace (della) ... 


La loro casa è di rimpetto alla porta 
della chiesa di S, Maria Maddalena, 
casa che fu co mperata d a G i u se ppe 
Gallici Cancelliere della Patria, poi 
in gran parte caduta all’improv¬ 
viso, e da luì in miglior forma rial¬ 
zata, al fine cambiata dal medesimo 
con i Buretta (1). 

La discendenza di Alfonso Belgrado e 
di Giulia Astemia avevano la casa 
poco prima del 1744 fabbricata da 
uno dei Signori di Tiuceo, comperata 
poi da Gio. Maria Berelta, ceduta 
dai figli di questi, in cambio, a Giu¬ 
seppe Gallici, Cancelliere della Pa¬ 
tria, venduta da Giuseppe di luì 
nipote ad Alfonso e Francesco Bel¬ 
grado (2). 

Abitano ima casa posta in lianco alla 
chiesa di S. Maria Maddalena e con¬ 
tigua all’abitazione dei PP. di San 
Filippo Neri (3). 



























PAGINE FRIULANE 


191 




Kasotti Hanno casa di rimpetto. ai PP. Filip- 

Francesclliilis. .. j pini o Mons. Vicario Generale Bel¬ 
grado; questa casa appartenne pri¬ 
ma ai Francescldnis (4). 

BflTtDlncci. ■... Avevano casa in questa contrada ce¬ 


duta per qualche anno a godere ad 
Orazio Belgrado dal quale era te¬ 
nuta nel 1744 (5). 

Bianconi.v La loro casa è posta entro il portone 


Tingili. ...... I di Aquileja già edificata dai Tingili 

SiieonilM . . .. t di Beltnonte da Siena, vedesi l’arma 

Deciani./ dei Tingili incisa sulla porta e su di 

una colonna del portico (tì), essa casa 
è contigua a quella dei Simeonibus, 
abitata (1744) dai Deciani (7). (') 
ASQUinì...... ) Giuseppe Asquini comperò nel 1743 

(Jossio.. 7 dai Cossio la casa entro il portone 


di Aquileja situata tra gli Àmigoni 
e quella che fu dei Carleschi, poi 
dei Vittorii, di dicci a al li Bianconi ; 
ed incominciò a restaurarla e ri¬ 
durla in miglior forma (8). 


Carlesclli ..... J A destra degli Asquini verso il por- 
Vittori! ...... ì tone di Aquileja (9). 

AmigOlli .. ^ A sinistra degli Asquini, fa angolo 

Manticn.f colla piazza del Duomo ed è con¬ 

tigua al teatro ; questa casa era 
prima dei Ma ntic'a (10). 

Stainero. 1 Abitano la casa che già fu dei Mi- 

Miliana.! liana (11). 

1498. — In borgo Aquileja interno. - Test, di Antonio Tingili. 
Del Torso.... (') 1519. —- Paolo q.m Nicolnssio del Torso 


vende a Bernardino Tingili Canonico di A- 
quileja In sua casa con corte posteriore in 
borgo Aquileja interno già di Sor Antonio 
q.m Paolo di Luisa na con (inante con Ber¬ 
nardino Tingili dal lato inferiore, con la 
casa iti Ser Valle!lìano di Zueco dal lato 
superiore c dell’anteriore presso la via 
pubblica. (Ani. Belloni Noi.) 

Presso al Duomo. 

ClBDientillì . ■. • ì Posseggono la casa che già fu di Leo- 


HontiCOli.> nardo Monticoli dietro al Duomo (1). 

Fona (della)... La loro casa è dietro al Duomo tra i 
Clementini ed i Monaco (3). 

ItOUatO ..| Abitano la casa che fu di Giulio Stras- 

Strassoldo. .. .. i soldo da lui ristorata ed abbellita di 

stucchi ed altri ornamenti (3) ('). 

Levarla . Abitano la casa che guarda la piazza 

che si apre tra il Duomo e il Tea¬ 
tro (4). 

Amigoui.. (Vedi S. Maria Maddalena casa d’an- 

golo). 

PraiDOrO . \ Abitano una casa ristorata ed accre- 

Aspili.< scinta da loro, posta in faccia la 


confraternita dei Caligari, compe¬ 
rata da Francesco di Prampero dai 
fratelli Alfonso è Gian Carlo A- 
squini (ri). 

Coronella. 1 La loro casa fu dei Frangipani, ven- 

Frangipaaì .... » duta (dai fratelli Gio. Antonio e 
Gregorio q.m Nicolò) per ducati 
3736: 16 'la (in atti del Notajo Fran¬ 
cesco Tracannili) l’anno 1740, 36 De- 
cembre, ai nobili fratelli Giacomo, 
Gio. Domenico e Giuseppe Coronella, 


dì poi ingrandita ed in miglior forma ' 
ridotta, con un fianco che si volge 
nella piazzetta che si estende avanti 
la porta maggiore del Duomo (6). ( a ) 
Vannini...... stavano di faccia ai Coronella, poi in 

borgo Cusignacco (7). 

BellOiii.i L’abitazione loro era vicina alla fu 

A!primi...... ^ canonica, ora tenuta dai Signori Ai- 

pruni ed era quella su cui vedesi 
dipinto dal Pordenone un S. Cristo- 
foro; ora se ne stanno in Dolegnano. 

(') 1557. — Aloisia Frangipane di Castello, curatore di Nicolò, 
suo nipote, vende a Lodovico q.m Aurelio di Slrassoldo una casa 
apparlenenle al dello pupillo con due corii ed un orto situata in 
cori ina, cioè dietro la chiesa Maggiore, confinante a levante con 
Aloisio Frangipane di Castello, a mezzogiorno colla strada pub¬ 
blicala ponente-colla casa tli Ascanin Slrassoldo, a tramontana 
coll’andrena dei Signori dì Zac co (Leonardo Fontana Noi.).; 

l s ) 1499- 4 Giugno, li Coniane di Udine concede ai Signori di 
Castello di poi or ampliare la loro casa in Udine presso il cimi-: 
loro della chiesa Maggiore. 

Plori -10 Marzo. Concede a Ili stessi di poler fabbricare sopra 
porzione del cimitero di della chiesa. (Ada Ardi. C. Udine). 

Merca - Vecchio. 


Sforza. 

Rahatta. 

Bacchia . 


Tcaiiì. 

Coati.. 
Favetti 
Bìssoni 
Brani. 


La loro abitazione è in capo Merca- 
Vecchio vicino aria pubblica loggia 
dalla parte del borgo del Fieno; fu 
già dei Rabatfa, poi deìli Saceliia (1). 
Abitano vicino alla pubblica loggia 
andando in Castello (3). 

Abitavano una casa comperata dai Fa¬ 
vetti, quindi in borgo Aquileja (3), 
Abitavano passata P androna dei Pil¬ 
lici e contigui al Bruni mercante, il 
quale comperò la loro casa (4). 


Del 'forse. 


Iti notti i.) 

Cavalciinli. . . . ) 


Della Porla , . . 


Bartolini.. .. 
Pivntorc 
Andreolli . . . 
Frangipane.. 

Snardi. 

Tea Idi. 

Organili . . . . 
Pnrtislagno. . 
Fonlauabona . 


I 124. — La casa de] q.m Biagio del Torso, 
in Mercaveceiiio ed altre caso vicine nella 
contrada Caligarcciis presso l’osteria della 
Spada, in altro alto 1427 si legge, case ; 

» Inni anleriores qnarn posleriores site in 
Mcrcaveechio. (Annali dì Udine. B. C. F.) 
— Nel4978 Barinloineo o Giulio del Torso 
avevano una casa in capo Mercaveceiiio in. 
loco dello Unga del Giglio conlinanlo a Sud 
colla strada, a Noni colf androna del Moliti, 
a Ovest colla casa del lìsico Paolo tlegoiino, 
a lisi colla casa del pittore Cantinella (Va¬ 
imi lino Biacco Noi. - Ardi. Maidica B, 0. U.) 

1444. — A Giacoma lìglia del q.m Simonc 
IVmoldi, clic sposa Antonio Cavalcanti, vien 
assegnala, oltre la dote, una casa in fondo 
Mercaveceiiio (vedi S, Pietro Ma ri ire 1445). 

6)94. — I llhmldi vendono In loro casa posta 
in fondo Mercaveceiiio. 

11)150 -5 Nov. — Hocco q.m Maftio della Porla 
aflìlln a Gio. Bonaldo una bollcga nella casa 
in Mcrcaveechio con scansie e bandire vasi 
dì pietra per tener olio per ducali 9. « Do¬ 
nimi angolari in foro velcri propc logiarn ». 
(Gozzadino Gabriele A. N. U.) 

Da una investitura ti lai gl io 1587 del Luogo- 
lenente a Gio. Batta Bartolini si apprende 
che solio al Castello , della parie di ftler- 
(aweeehio, avevano casa; Ser Sebastiano 
Pivatore, gli Andrcotti, Ollavio Frangipane 
per l’credila Andreolli, i Somali, i Tcakli, 
gli eredi di Valentino Organili Notajo, Gi¬ 
rolamo di Parlìslngno c Gio. Pietro di Fon-, 
bmubona (in copia Bib. Civ. Udine). 
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Valentinis ... } Giovanni Valonlinìs -\- 154b vendette la sua 

Oneslis ..5 casa in Mere a tu vecchio con la sua torre, 

coi'tì .ed orto a Susanna vedova del Noi). 
Vincenzo de Oncstis e tigli, la qual casa si 
ernie sia stala la dominicale dei Valentinis 
e perciò in essa sia nata la Beota Piena. 
Not.ru m doppi Voi. XVII. 


S, Pietro Martire. 

ZUMO.1 U ramo di Arnoldo q.m Francesco a- 

FrangiDani .... \ ' veva casa presso la chiesa — inuma 
del 1744, i Frangipani del ramo di 
Cesare Augusto abitarono la casa dei 
.Zecco presso S. Pietro Martire (1). 
Freschi .... .. Stanno non lungi dalla chiesa (2). 
Feràhó . Abitano in una casa posta di rincontro 


all’ atrio della chiesa di S. Pietro 
Martire (3). 

Grifoni. 1 Antonio, antiquario e numismatico a- 

ZaiOlti . i veva la sua casa vicino alla chie¬ 

setta della Madonna del Rosario, 
casa venduta poi dal suo erede alli 
Zanoni mercanti in seta (la chie¬ 
setta del Rosario era di faccia alla 
porta della chiesa di S. Pietro Mar¬ 
tire) (5). 

Rimisi.-. ..... Stavano nella casa contigua alli Za¬ 
noni verso la chiesa S. Pietro Mar¬ 
tire (5). 

Cavalcanti. ... U46. — hi Contrada S. Pietro lYfnrlire nella 

casa degli eredi del q.m Scr Antonio Ca¬ 
valcanti (vedi Mcrcavecchio U44). 


Merca - Novo. 

Marcili ... . i La loro abitazione fu già dei Maioli 

Maiali.J presso la chiesa di S. Giacomo tra 

la piazza ed il borgo S. Maria (1). 

CignoUi.; H20. — In casa Cignoni presso Memmovo 

Berlulini.> presso la casa di Sei 1 Gio. Antonio q.m Sor 

Stefano Berlulim. 

Della Porta... ? l!>82-t Febbraio. — Tomaso ridia Porla e 
Savorgnan.... ; la moglie Vincenza q.m Biagio Sa verganti 
Noi. vendono duo lerzi di casa loro perve¬ 
nuta dall’eredità di Biagio Savorgnan sul¬ 
l’angolo fori novi et vie Tacconarle (sic). 
(Fabrizio Domenico Not.) 


S. Tommaso. 

Marciienaai. ... Abitano vicino alla chiesa S, Tommaso 
e poco sopra le beccarie (1). 

Borgo del Fieno. 

(laratti. .v Abitarono a ricordo di lì. Asquini la 

Palladio .) casa Pailadina in borgo del Fieno, 

poi la casa Asquini (vedi Alpruni). 
Nel 1744 il palazzo Savorgnan nel- 
l’amlrona Savorgnana prese a go¬ 
dere dal marchese Savorgnan (1). 

Del Torso. ... ) Uà8, — Lite fra donna Orsola e sno secondo 

Spaduro.4 marito Michele di Gemono e i del Torso per 

una casa in borgo S. Tomaso dì Udine, 
donata ad.Ornila dal suo primo marito 
Pietro Spallare. Gio. del Torso prende pos¬ 
sesso di della casa nel 4499. — (Baccella 
Maidica B. C. U.) 


Andrèna Savorgnana. 

Berelia .^ Francesco, scrittore, cedette la sua 

Porcia. . i casa alcugino Bernardino Peretta, 


quale casa era posta di rincontro ai 
Toppo; abitò poi con Antonio Peretta 
suo cugino in borgo S. Maria Madda¬ 
lena. In questa casa abitò Antonio 
Torcia (1). 


Binali. ...... > La loro casa fu comperata, riabellita 

Sarineda. .) ed ancora in parte riedificata dal 

Canonico e fratelli Sarmeda ; è sita 
tra i Prampero ed i Peretta (2). 

FraiDUtra . I Del ramo di Flaminio q.m Knrico abi- 

SlMM. ....../ tano la casa che ha la principal 

facciata su di una piazzetta non 
lungi dal Duomo ed una laterale 
sull’androna Savorgnana; essa casa 
fu. già dei Su san a (3). 


Savorgnan .... Il palazzo del Marchese Savorgnan è 
di faccia alla casa dei Prampero, ha 
una fronte aneli’ esso sulla so ven¬ 
detta piazzetta, l’altra neH'androna 
Savorgnana; come si è già visto, vi 
abitarono anche i Caratti. Sul pozzo 
si vede V arma Savorgnana (4). 

Gallici.j Comperarono la casa di Marcello Ma- 

Maniii. -.....} nin la quale era posta in capo Pan- 
drona appresso le mura del primo 
recinto della città (5). 

Manin.. Asdrubale aveva casa poco discosta 

da quella comperata dai Calici (G). 

Mauri.1 Abitavano nei 1744 la casa che già 

Savorgnan della j fu di Federico Savorgnan della Ban- 
Bandiera .... 1 diera (7). 

Li:OC.\ Contigua alla suddetta casa era quella 

Savorgnan della/ dei Lisoni, dei quali i Savorgnan 

Bandiera .... i della Bandiera furono gli eredi, 

Toppe./ ora abitata da Carlo di Toppo ge¬ 

nero ed erede del q.m Girolamo Sa¬ 
vorgnan (8). 

RdiOJliMtì.L’antica loro casa fu poi di Fran- 

Treo..? cesco Treo e nel 1744 dei Ro- 

Romano.) mano (3). 

Piazza S. Bernardino. 

Raimondi. La loro casa nel 1744 è molto ben 

principiata, forma un angolo sulla 
piazza della chiesa di S. Bernar¬ 
dino (1). 

Piazza del Vino. 

Fornace.j L’antica loro abitazione era la casa 

Masfllilti. fiosso ditta dal canonico M aso lini la 

Alprìllil.) quale ha l’ ingresso dalla parte del- 

F antica canonica, ora (1744) tenuta 
i: ' 1 ' dalla famiglia Alpruni; ha la fac¬ 
ciata sulla fiiazza del Vino. Ora i 
Fornace abitano fuori Porta Nova (1). 

Borgo Pracchìuso. 

Strassoldo. Abitano di solito a Campeìs; in città 

hanno casa in Pracchìuso. La loro 
antica casa era in borgo S. Cristo- 
foro, era compresa nel fi a lazzo Cai- 
seìlì. Abitarono per qualche tempo 
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anche in borgo S.-Bortolo mio.-nella 
casa che ora (1744) è posseduta, dagli 
Onesti» (1). 

Pel Torso .... Itisi). — Girolamo del Torso aveva una casa 
con corto ed orlo in Pracclmiso presso la 
casa dei Decii e del Nob. Daniele Amlroolli 
(Francesco Li poi di Noi.) 

Questo spoglio della cronaca di Basilio Asinini, è stato fatto con 
l'idea ohe possa servire di base per obi volesse farce uno studio più 
completo, 

Grato ai signori Enrico del Torso e Giovanni della Porta, che vol¬ 
lero favorirmi di alcune notizie da loro raccolte. 

Luigi Frangipane. 



NOTTURNO 

__ 

Vioslu, in -o.il a bis l;i slele 
C:i paleso il min distili: 
lò mi di.s, Inimlune Inde, 
■Olio im tini si sposarti). 

— I-Vinte. — 

Ave ! fin che ne l’anima 
Vivranno i sogni; ave! 

Fin die ne l’ora languida 
Il rimembrar soave 
Di te mi desti il core, 

Ave, mìo primo amore ! 

Splende ne T ampio cielo 
La tonda luna, brillano 
Sotto l’azzurro velo 
Gli astri, e la luce tremola 
Sovra i tetti diffusa; 

La tua finestra è chiusa. 

& 

Apri, diletta, e il cantico 
A te volante ascolta, 

Torna coni’ una volta 
Nel bianco lume, pallida... 

E dona al tuo cantore 
Del fresco Aprile un fióre. 

Nessun m’ascolta; Aprile 
Più non fiorisce il tenero 
Fiore d’amor gentile, 

Su la finestra al cantico, 

Ne le notti serene, . 

La bella più non viene. 

. 

Ben mi rammento: tacita 
Ne guardava una stella 
E ne diceva: Amatevi, 

Per voi la vita è bella! 
lo ci credetti allora ; 

Cosi credessi ancora 1 ! 

Si 

Tu non se’ più : sul crine 
Lente de l’età savia 
Mi fioccano le brine. 

Ave, diletta! Tremola 
Ne ì’azzurro infinito 
La stella elio ha mentito. 


IL TERREMOTO DI TOLMEZZO DEL 20 OTTOBRE1788 

Lettera del Maestro Aliate Giacomo Gervasi 
al noti, sig. Giuseppe Brignoli 


NI!. L’Ab. Gervasì di S. Vito fu Maestro ili Cappella 
del Duomo di Gemona dall’anno 1787 al 1808. Del 
Brignoli, vedi i|ualc!ie notizia in queste Pagine, 
Anno Al, numero 1'2, copertina. 

Nobile mìo Signore ed amico, 

Eccola servita della Cantata da Lei racco¬ 
mandatami. Allorché sarà eseguita mi farà 
grazia di ragguagliarmi se è stata di suo 
gradimento e piacere. Io mi auguro sempre 
la buona sorte in ciò che s’estendono le mie 
piccolissime forze di poterla servire nel mi¬ 
glior modo possibile, affine di cattivarmi e 
coltivarmi la sua benevolenza e la sua grazia 
sempre più, delle quali faccio grandissima sti¬ 
ma, e ne avrò pur troppo bisogno in avvenire 
co-m’Ella su, nelle critiche circostanze in cui, 
in questo per me fatai paese, sono costituito. 

M’imagino ch’EUa sarà prevenuta dell’or¬ 
ribile eccidio di Tolmezzo, causato dal ter¬ 
remoto avvenuto alli 20 del corrente alle 4 
e mezza della notte mentre era una lesta di 
ballo in casa Linussi. Questo ha eguagliato 
al suolo 70 case, e in quelle che sono rimaste 
non avvi un palmo di muro, che sia sano 
principiando dalla fabbrica del Linussi, colla 
Chiesa e le altre case. Queste per conseguenza 
sendo cadenti, ogni giorno ne nasce o per 
l’ingiurie dell’aria, o per qualche altra ca¬ 
gione una nuova caduta. Nel paese restarono 
morte nello stesso tempo 26 persone, senza 
computare li feriti eh’erano involti nelle ro¬ 
vine. Tutti li Signori hanno sloggiato dal 
paese. La costernazione è universale, e il 
danno considerabilissimo. Mi si perdoni se 
in una lettera mi cade in acconcio di fare 
un piccolo riflesso morale. Erano questi (a- 
bitanti) per lo innanzi nell’apice della felicità 
e per li raccolti e pel commercio. Iddio non 
ha adoperato che un solo momento per farli 
cadere nell’estrema infelicità. Ciò serva di un 
forte motivo di ravvedimento e di terrore a 
chi vuol essere ostinatamente suo nemico. 

Intanto mi raccomandi alla pregiatissima 
grazia deH’illustrìssima Padrona sua degnis¬ 
sima Consorte, e riverendola assieme a tutti 
della sua casa, con tutto l’affetto e la stima 
mi do l’onore di rassegnarmi 

Gemona, adì 28 ottobre 1788, 

Suo All' 0 ed Obb° Servo ed Amico 
Don Giacomo Gervasì 

P.S. Ella vedrà che dalla continuazione di 
tanti strumenti e voci non ha avuto luogo la 
Violetta; a questa faccia eseguire la parte 
del Basso, il che non cagionerà verun pre¬ 
giudizio aU’armonia, essendo questa intera, 
anche esclusa la Violetta. 


G. Forgiarìni, 


1401. 

Fanlina moglie del nobile Leonardo di Cormons. 
(Coll. Joppi). 

1401. 

Nìeolò di Ungrispacli gnslaldione di Cividale. 

(01. Por. voi, XIII, p. 

1403 — 24 Grugno - Cormons. 

N. GUEZELLO DI GRAMOGLIANO 
prima del 24 Giugno 1403 


Pietro 1403 Éoulo Qw/boUq 

premorto al padre 1408- 1401 - 1409 

tìglio naturale aveva beni e casajin 

Fogliano oltre l'Isonao 

(Àrclu Co. Sbru^Iio e perg. Co, Enrico Zucco in Àrdi, Torrifmi). 

1408 — 20 Aprile - Udine. 

Lettera del comune di Udine al nobile Francesco 
di Cormons, capitano di Belgrado circa la custòdia 
della lesta di Camino contro ì diritti di Luigi della 
Scarparia. 

(li. Coni, di Udine). 

1413— 7 Dicembre. 

Nicolò del fu Andrea era decano di Cormons. 
(Pergam. Sbroglio). 

1414 — 13 Settembre - Cormons. 

Corrado pievano di Cormons. 

{OC Por. voi. XXVII, p. 53). 

1418 — 8 Marzo. 

Il nobile Varnero q. Fretto di Zucco possedeva dei 
terreni presso Cormons. 

(Coll, documenti fam. Cucagna, Arcb. Sbroglio) 

1418 — 2 Giugno. 

In un documento riguardante la nobile famiglia 
Zucco dei Consorti di Cucagna si trovano nominati il 
nob. Pretto q. Giovanni Ziicco di Cucagna e la nobile 
Vida (forse sorella di Pretto) moglie del nobile Gio¬ 
vanni di Gramogliano. 

(Raccolta dorimi, dei Cucagna, Ardi. Sbruglio). 

La nobile Vida (ino dall’anno 137&, 6 febbraio, era 
moglie del nobile Giovanni di Gramogliano che ere¬ 
ditò la sostanza del nobile .Pane!olio q. Ulrico di~Gra- 
mogliano il quale testò 1382, 16 ottobre, Gorizia, 
come da atti del notaio Mattia q. Nicolò Fucino di Go¬ 
rizia. (Vedi Morelli è Coronini), 

1420 —! 13 Dicembre - Udine. 

Orsola sorella del nobile Antonio Sbroglio, moglie 
di un Onofrio di Panzano, chiede la restituzione di 
un colle in borgo Gemona. 

(Annalij pagine 112, voi. XXU). 


> 421 . 

Nobile Tommaso Dori in borgo gas laido di Gorizia. 
(Ardi. Sbruglio). 

1422 — 25 Maggio - Udine. 

Casa del nobile Tristano Savorgnano. 

Presenti lo stesso nobile Tristano Savorgnano con 
suo figlio Urbano, ser Guarnero del fu Tommaso di 
S. Daniele, Giovanni q. Odorino Susanna notaio e ser 
Gioachino del fu ser Pietro Ambrogio Cassinis ed 
altri. Il nobile Antonio q. Stefano Sbruglio abitante 
in Udine al tempo che prese in moglie donna Odorila 
sorella del sopranominato ser Pietro Cassinis, ebbe in 
dote 600 lire di soldi piccoli veneziani da pagarsi 100 
lire all’anno. Ebbe anche promessa che detta moglie, 
oltre le vesti che possedeva, riceverà una veste del 
valore di 32 ducali d’oro, più le vesti di lino, due 
cofani nuovi, due bacini con bronzini ed una coltre, 

NeH’istesso anno, giorno c luogo, il nobile Antonio 
del fu Stefano Sbruglio dispone di 400 lire per « mor- 
gh cn gabbi o » e per « des monta dura ». 

(N. ilei notaio Nicolò FcIeUmi. Perg. A. Sbruglio). 

1426. 

Simone e Leonardo di Castelnovo figli del fu nobile 
Leonardo e della nobile Beatrice del fu Fesco di Cu¬ 
cagna abitarono in Cormons. 

(Coll. Sbruglio, documenti famiglia 'Cucagna). 

1430 — 20 Settembre. 

Il nobile Angelo Dorìmbergo viene latto cittadino 
di Udine. 

(B. Corri, ili Udine). 

1431 — 22 Gennaio - Udine. 

Esiste una sentenza in natura di confini tra Cormons 
e Brozzano (Kandler), In questo atto scritto da un 
notaio di Spilimbergo, troviamo nominati i nobili Ni¬ 
colò fu ser A squillo di Colloredo, Guarnero fu ser 
Pretto di Zucco ed il cavai. Francesco del fu Giovanni 
di Cormons. 

1431 — .... - Udine. 

Il nobile Antonio q. Stefano Sbruglio di Cormons 
assegna in dote alla figlia Anna una casa in Udine 
posta in Mercatoveccbio. 

(Noi. Giacomo q. Leonardo di Udine). 
(Pergamena originalo mutila alla fine, A. co. Sbruglio). 

1432. 

Nicolò q. Odorico di Cormons, nato nell'anno 1432, 
era liglio della nobile Giovannina del fu. ser Enrico 
ili Parti stagno dei Consorti di Cucagna, era fratello 
della nobile CaUerina moglie del nobile Giovanni An¬ 
tonio del fu Doimo di Castello (Frangipane). 

(Coll, documenti della famiglia Cucagna, A. Sbruglio). 


1432. 

Il nobile Cav. Francesco di Cormons era marito di 
una sorella del nobile Pretto di Zucco dei Consorti 
di Cucagna. 

(lei. ìd). 

1432 - 1434. 

Nicolò di Ungrispach gastaldione di Cividale. 

(Gfiori, Guida di Cividale). 
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(Contiimaitlone, vedì n. 8, 9 t 10 0 11). 
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(440 — 7 Luglio - Udine, 

. Esisto un contratto tra il nobile cav. Francesco fi¬ 
glio del In nobile Giovanni (della famiglia di 'Ungri- 
spacli) di compera dei beni. 

(Carta volante, copia del notaio Mareo di Gorizia. A,’Sliruglin), 

1440. 

.... La nobile Giovanna liglia del fu nobile Giovanni 
de Castro (Itini era moglie del nobile Leonardo q. 
Stefano Sbroglio di Cormons abitante in Udine. 

(Ardi. Co. Sbruglio). 

1442. 

Da una pergamena risgnardante la famiglia Sbroglio 
di Cormons si vede: 

N. STEFANO-'SBROGLIO (li Comious 


OrsoJa Antonio I*oo nardo 

14S2 in Onofrio diPaiizmio 1442 - 1444 1440 


i ir I , ^.1 „ t I - t 

Giacoma Marglionta Riccardo Elisabetta Ribìs 

fìllio naturalo 

(Ardi, Simiglio), 

1446. 

Nobile Ulvino di Dori albergo capitano di Gorizia. 

(Ardi. Sbroglio). 

1450 — 22 Giugno. 

Giovanni e fratelli figli del fu Pretto di Zi reco dei 
Consorti di Cu cagna pagano 600 ducati al nobile Ia¬ 
copo (|. Mattia di Poslcastro per la dote di Orsola 
loro sorella. 

(N. Giovanni q. Tacouo di Fagagna). 

1450 — .... - Udine. 

Patti dotali tra il nobile Antonio q. Stefano Sbroglio 
di Cormons abitante in Udine e la nobile Fiore liglia 
del'nobile Daniele del In Francesco di S. Daniele. 

(Ardi. Co. Simiglio). 

1450. 


1456 — 20 Luglio ■ Gorizia, 

La nobile Orsola liglia del nobile Pietro Znceo e 
moglie del nobile Giacomo di Poslcastro fa il suo 
testamento. 

(Cade Ardi. Simiglio). 

1458. 

N. RATMONDO DI BORIMBERG U5B 
m Giovanna figlia rtoi q. Ntcold ili Cormons 


Dorotoa 1458 1432 Giuseppe 

in Giuseppe Rosaais *h-giovano 

(Curio Cairno, U. C. U,). 

1459* 

Nicolò Lot. di Treviso pievano di Cormons. 

(Ot. Far., volume XXX, p. 288). iv 

1464. 

Palli dotali tra la nobile Agnese liglia del nobile 
cav. Odorico di Spilimbergo ed il nobile Corrado di 
Poste-astro, di Gonzia. 

(Coll. Joppi). 

1465. 

Francesco del fu Giacomo di Dar bau a abitatile in 
Cividale. 

(Coll. .loppi). 

1472. 

.... P. D. tra la nobile Leonarda liglia del fu An¬ 
tonio Arcoloniani cd il nobile Daniele del fu Pietro 
Floyaner di Curmons. 

(.loppi, Castello di Moni zzo). 

1473 — 30 Novembre. 

Il Luogo Tenente della patria dei Friuli investe il 
nobile Rizzardo Sbroglio di tre masi in Finmiceilo. 

(Ardi. Simiglio). 

1475 — .... - Cormons. 


La nobile Klena sorella di Bartolomeo Nordis di 
Cividale era moglie del nobile Odorico di Ungrispach, 
niorto prima dell’ anno i 450. 

(lì. Coni, rii Udine). 

1452. 

Il nobile Pietro Floyaner capitano di Gorizia'e del 
Carso. 

(lì. C. Urline). 


1453 — 26 Ottobre - Udine. 

Pro Michele di Neuhaus, dietro consiglio del Conte 
di Gorizia, viene nominalo pievano di S. Daniele. 
Prima di questo eia pievano di S. Daniele il nobile 
Giovanni d’Arlegna. 

(lì, C. di Udine), 

1454 — 25 Giugno - Cividale. 

La nobile Giovali ni na liglia del nobile Biagio di 
Cormons prende l'abito di monaca. 

(A. Simiglio, Coll, .loppi). 


1454. 

.... Patti dolali tra il nobile Giorgio di Frmacora 
Arcoloniani e la nobile Calieri na liglia del cav. Pietro 
Floyaner di Cormons. 

(.loppi, Castello di Moruzzo). 


Il nobile Guglielmo di Barbami affitta-certi beni 
[nesso Cormons. 

(Ardi, Simiglio, B. C. U,). 

1476. 

Privilegio di Leonardo Conte di Gorizia con il quale 
conferma le concessioni falle al nobile Francesco di 
Cormons in quanto riguarda il feudo di abitanza in 
Cormons, 

(Ardi. Co. Sbruglio). 

1479 — 16 Aprile - Udine 
in borgo S. Bortolomio casa Lu visi ni. 

Le nobili Luisa moglie di ser Nicolò Fiutarli di 
S. Daniele, Franceselnna moglie del nobile Riccardo 
(o nizzardo) Sbroglio di Cormons (però cittadino di 
Udine), Giovannina moglie di ser Turrini di Gemona 
vengono a patti per l’eredità del loro padre Antonio 
e di Francesco loro fratello già defunto e di Susanna 
loro madre, assegnando ad ognuna di esse beni posti 
nel territorio dì Gemona e di Àrtegna. 

(N. Bàutolomio Camehio). 

(Porgimi, ori gin ale Ardi. Co. Sbroglio). 

1480 — 15 Dioembre. 

Il nobile Giovanni Pietro q. Nicolò di Ungrispach 
rinuncia a certo Polonici! certi terreni che erano feu- 
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1505 - 24 Luglio. 


dàli posti presso Fogliano oltre l’Isonzo. Verso la 
metà del 500 questi terreni passarono alla famìglia 
Riliisini, èd estinta questa passarono ai Neuliaus e 
finalmente ai nòbili Simiglio di Cessegli a no. 

(Ardi, Co. Sbruglio). 

1483 — 19 Settembre * Udine nella Casa Sbroglio. 

Testamento del nobile Riccardo (o nizzardo) del fu 
nobile Leonardo Sbroglio ammalato. Vuol essere se¬ 
pólto nella chiesa di S. Pietro Martire nei tumulo dei 
suoi progenitori lasciando al detto convento un livello 
annuo di 50 soldi. Ducati 500 a sua tiglìa nubile 
Amorosa. Alla moglie Franceschìna vitto ed allòggio, 
vesti vedovili ecc. ecc. Nomina eredi universali i suoi 
tre figli Nicolò, Antonio e Francesco. Morendo questi 
senza eredi maschi, sostituisce erede la nobile Orsola 
sua sorella. 

(N. Bernardino Mmiuro). 
(Per#, originale Ardi. Sbruglio). 


Patti dotali tra la nobile Oriente figlia del nobile 
Angelo Sbroiavacca ed il nobile Tommaso del fu 
Giorgio di Dorimbergo. 

[B. C. Udine). 

1508 — 28 Settembre. 

La nobile Maddalena dei signori di Castro alto era 
moglie del nobile'Sianone di Ungrispacli. Il nobile 
Simone era consigliere imperiale e capitano della città 
di Pordenone. 

(Bih. Coni, di Udine). 

15... 

.... Bartolomeo barone di Neuliaus maresciallo e 
comandante la piazza di Klagenfurt. 

(liib. Coni, di Trieste). 

Conte F, or Sbrugmo. 

'.(Conti una}*. 


1485 — 25 Aprile, ind, 111° - Trieste. 

La nobile Catterina di Dorimhergo si fa monaca ed 
entra nel convento di S, Benedetto della Cella di 
Trieste è prende il nome di suora Germana. 

(Bib. Coni, di'Trieste). 

1490 — 2 Marzo - Cividale. 

Il nobile Taddeo di Manzano morendo lasciò due 
figlie, una di nome Catterina che si uni al signor 
Giovanni Biagio di Cormons : l’altra dì nome Regina 
che prima della morte del padre, si unì al nobile 
Nicolò del Pozzo. 

(Ardi. Noi. (li Udine - B. Coni. Udine - Noi. ignoto), 

1492 — 23 Novembre - Venezia. 

Ducale al Luogo Tenente della patria del Friuli 
Girolamo Vendramini ordinandogli di restituire al più 
presto possibile un cavallo ed una cavalla presi ad 
un contrabbandiere presso la cittadella di Gradisca. 

(Baccella ducali Veneta - Ardi. Sbruglio). 

1494. 

fi nobile Sigismondo di Postcastro è nominato erede 
della sostanza della nobile Barbara de Portis (forse 
sua moglie). 

(Ardi. Sbruglio). 

1498. 

Il nobile Matliussio tìglio del nobile Biagio di Ma- 
drisio b in lite coi nobile Giovanni di Prnmpero, 

N* ENRICO di Mrulrisio (Ungrtsimoh) 

+ prima o durante 1 J anno 1498 


Biagio 1478 
MatttiJso 1478 


Q asportilo 1478 


Elena 

in Àntoaiò di Spilimborgo 


Nicolò 1498 1498 Cristoforo 


Antonio Antonia 1498 

1498 fìg\m naturalo 


Biagio Benvenuta 

. (N. Simons q. ser Melchiore d’Avìano). 
(Ardi, Co. Sbruglio - Causa Bibisini-Sbruglio). 


1502 — 24 Novembre. 

Il nobile Francesco di Dobra vende beni presso 
Cormons. 

(Archìvio Sbruglio). 



La scelta dei riproduttori bovini 
secondo l'antico statuto di Attimis (I) 


La statistica pastorale della nostra Pro¬ 
vincia, compilata or fa due lustri, mise in 
evidenza tanta scarsezza nel numero dei tori, 
e tanta incuria nella scelta dei riproduttori, 
da indurre la Rappresentanza provinciale al 
provvedimento, mai abbastanza lodato, di sta¬ 
bilire una somma pel miglioramento dei bo¬ 
vini, richiamando'■ l’attenzione degli allevatori 
all'importantissimo argomento, ed eccitando 
all’allevamento di riproduttori mediante la 
introduzione di tori di razze estere e mediante 
mostre e premi. 

Pare incredibile a noi sapientoni del giorno, 
eppure i nostri buoni vecchi ei avevano pre¬ 
venuti in questa via, anzi avevano prevenuto 
anche il Bakewel, celebre fittavolo inglese. 

11 sistema della selezione noi lo troviamo 
marcatamente tracciato in un'antico statuto di 
Attimis, disseppellito dal nostro chiarissimo 
Y. Joppi, e pubblicato a'cura di quel Municipio. 

All’art. XI ìeggesi: « Item statuìmo e sen¬ 
ti tenziamo, che nessuno de Attimis, così del li 
« Signori come delli Òmeni possa far conzar 
«alcun vitello avanti li due anni, et che de 
« quel tempo li Potestati et Jurati del Comun 
« debbiano et possine ellezzer di tutti li vi¬ 
ti delli che si ritmovassino esser in dicto logo 
tt d’Attimis, et dui di quelli, che più piacerà 
« a loro, così delli Signori, come di quelli 
«degli Omini, et vicini, li quali rimangino 
« pei-tati ri et per servizio delrarmentar etc » 
e qui seguono le multe ai violatori della pre¬ 
scrizione. 

I buoni vecchi di Attimis la sapevano più 
lunga di noi, che ci siam trovati, in allora 
della statistica, persino con untore per 800 
vacche. E che toro! Chi poneva mente alla 
scelta, dieci anni fa? 


(I) Dal BolleU . deWAss, Agr. frinì,, 1879, pag. 12, 
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Lis storièlis di Mestri Gheco 

P RÉAMBUL. 

Mestri Chéeo jò mi lu ricuardi zà in etàt, 
trent’agns fa. Al jere anphemò robusteli euar.p 
e san di ment, come che dìsin i nodàrs, e lis 
sòs barzaletis, lis sòs storièlis mi fase vi n l'idi 
di gust. Us e’ lis conèarai genimiis; se no 
saran bièlis, la colpe e’ jè dute so. Prime di 
scomenzà, devi però rnétius in avvertenze 
su di un difiett, che al veve mestri Checo: 
al jere moli di sùstis, e paròn de’ materie... 
Si viu capìd!... 

I. 

Cuànd eh’al’jere fiutali, insieme cun furi 
so cornpagn, montami su di un pariesàr di 
sàr Antoni mulinar: e, si capiss paroè, sàr 
Antoni ur fase la uàite; al spietà che finissin 
e po’ cun t’ un raganèl si posta sott el àrbul. 

— pans de’ caferre! i disè; vignit, vignit 
jù se sès bógns; us darai jò lis parièsis! 

— Sta fèr tu — al disè Checo sott vòs al 
so cornpagn; e si mete adasiutt, adasiutt a 
vigni jù dal àrbul. Ma biell che al tornàve 
dabass al molà il boton des braghessis e tra 
il fuèam al pholè la posizion juste e i petà 
jù une generose puriziòn drèt sul phàf di 
sàr Antoni. 

— Sphampm svelts, eumò — i disè mestri 
Checo al cornpagn; e intani che sàr Antoni 
al coreve jù te ròe a lavasi, lor se la dèrin 
a giambis: cussi, chi gà vii, gà vù. 

II. 

DÌ zovenott, mestri Checo al jere ben vi- 
stùd, par un fari di campagne, e anphe al 
lavorave pulit. Fra lis buìnis phasàdis al 
conta ve la famée del corit Florio, che al 
veve un stàbil nel so pais. Une dì, preparàde 
la só brave polizze e cun t’une svànziche in 
sachete, al lè a Udin par tira bèz. ■ No si 
veve fate la barbe, e prime di presentàsi in 
phase Fiorio al pensa ben di là da un piru- 
.ehir. Passand par Marphàdvieri, al imbruphà 
la prime buteghe che i capità sott i voi ; si 
sintà su-la poltrone e al fò servùd tan-che 
un prineip, slissàd e impomatàd. Al tira fili¬ 
la svànziche e la consegna al piruchìr, che 
come di sólit, lu ringrazia, i fasè spazzetà il 
vestit, i viarzè la puarte e lu mandà in noni 
di giò, batiànlu par cont e par lustrissin, 
ch’ai jere un plasè a sintìlu. 

Mestri Checo, che no ’1 jere stùpit, al capì 
il bergamo, al fase l’indiàri, al phapà i corri- 
pliment’s par buine monede e al zurà in tal 
só eur di vendicàsi. 

Al spietà gnott, e euànd che par Marphàd- 
vieri no ’l vedè ànime vive, sì postà denant 
la puàrte del piruchìr, al calà i bragons e 
al dè une santissime piturade a-la vitrine, 
da disgrada qualunque pitór. Al lè a durinì 
su di une banphe in zardin e tal domàn a bui- 


nore si mete sott i puàrtis dal Mont in spìe, 
par giòldissi il truce, 

Difatt, a-lis siett al vigni à viàrzi buteghe 
il garzon... Ma no’ 1’ere nanphe dongie, che 
sì strenzè il nàs e al core a visà il paròn. 
Tornàrin pòc dopo dupli i doi cun-t’ un pódin 
di aghe e un scòl, ejnetàrin a la manco piès 
lis balconadis, maludìnd il malcreanzàd, il 
vilàn, la figure porche. Intani, mestri Checo, 
souindùd daùr une coione, ridind di cùr, si 
pajà de’ svànziche mal spindùde. 

III. 

Mestri Checo, a duph i fìis che i vigni vm. 
dal matrimoni, al jere solit di fà meti norìs 
strambs e originai; se no altri, par fa inrabià 
il pi e vari; il qual se ’l bar boti ave par chei 
sempliz, fìguraisi lis bophatis, ch’ai fasève 
cun chei, che al tirave fur chel matt di omp. 

Su-la tiarze o cuarte creature, il plevati:., 
disè a mestri Checo, che al jere làd a visàlù: 

— Mestri Checo, fàimit il plasè di no’ti¬ 
rami far qualchi non eretich, come lis altris 
voltis !.:. 

— Ma, sior plevan, se son sul lunari ?... 

— C/holéit in man lis letanis, e fermàisi 
su-di cheli non, che pini ùs plàs. 

— Benon, sior plevan! — 

Nel doman, a B ore stabilide cu-1 copari e 
cu-la comari, si presenta in glesie pel Ita¬ 
ti sin, e il plevan : 

— Dunphe, copari, ce non i metìnó? 

— Kyrie Eleyson, sior copari. 

— Ce vaso ditt ? .. 

— Kyrie Eleyson: mi ha pur dite che tiri 
fùr un non te’s litanìs?! e jò, par no matèà 
Lant, mi soi fermaci sul piin. 

E no i gìavà une peràule di pini !... 

Fkpiì. 

__ _ , __g~ — —_____:_,_ 

A MONTANE FIN1DE 


Coi in i ititi e f aiar rel’respbiàd 
al sofieidolp. he biave stnivacàde 
si drèpe a póe a pòe; cu le bugiale 
si disgèlo ’J inorar e ’l pòi bagnati. 

Al jess de slide el conladin biàd, 
a para vie di lìmg I’ agite lèrmittle 
e ’l razziti e le óeie svolmenàde 
xuacàrin pai curili dilli Iravamid. 

Al Ionie el eìl tiirebin. Ionie ’) stiròli 
a contrasta cui scùr, lini in marine; 
lèsiti i lèz de vile come un spi èli. 

A nùs riti el ncòlt, e a la 'Coniane 
tiranti el cariulòn, le conladine, 
in mése lògre e cu le giàmbe sane. 

Monaco, 001. 

Antonio Bauson. 
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ANGORA INTORNO A LUIGI MAGRINI UDINESE 
professore di fisica. 


Alla line dei 1899 il nostro èollAlmnitorò sig. : G V B +1 
fteHà t oporUna dól nosim jwrioilico, tlisrorrcmlo ' 
co rimi e ni eruzione del còni pianto nroi’. Clodig, là ll.n <!;i[ ! 

eli. prof. Misani, preside del II. Isti tu lo Tecnico ('), ri- ; 

portava il Immò che si riferiva ad un lavoro-inedito 
elei Clodia in tornò al nostro Magrini, e ne racco in an¬ 
dava la pubbliciizione per le,stampe. 

E noi aggiungevamo alloruanaloga raccomandazione j 
alla famiglia del compianto prof. Clodig, aflìueliè vo¬ 
lesse concedere alla redazione delle Pagine .il mano¬ 
scritto, in mancanza d’altri periodici scientifici. 

La cosa non ebbe allora seguito. 

Ora però che ci cade sotUocchio un breve riassunto 
del lavoro su Luigi Magrini udinese professore di 
fisica, inserito nei rendiconti dell.'Accademia di Udine 
(2 lùglio 1875), ci affrettiamo a ristamparlo nelle, Pagine 
per onoranza a un'illustre e poco nolo friulano,die 
—-né! secolo dclIbdcUricità — seppe pur l'arsi un nome. 
Inutile dire che manteniamo l'ermo il nostro desiderio 
di veder stampato integralmente il lavoro. 

Dal verbale della limi io ne dell’ Accademia appren¬ 
diamo che fu domandala fin da allora la stampa del- 
l’(< applauditissima commemorazione». In (piale doveva - 
aver Iuogo nel fio He Ili no deli' Associazione agraria, 
annuenti; l’autóre, Era stato anela; stabilito che si do¬ 
lessero trarne molle copie a parte, soggiungendo in 
appendice, per voto del socio Misani, I-elenco com¬ 
pleto delle opere del Magrini. 

Ma anche ili ciò, non si fece nulla. 

Ci rivolgiamo al prof. eav. Misani per averlo inter¬ 
prete dei nostridesideri, lauto più che veulisei anni 
: fa, come appare dal verbale ricordalo, egli esprimeva 
. o stesso pensiero, e dava.poi un riassunto del lavoro 
- • a tanti anni di distanza — nella commemorazione 
del prof. Clodig. 


oli prof. Clodig .-esordisce rilevando il dovere, che 
ha il nostro Enfili <• l'Accademia in particolare di ono¬ 
rare la memoria del prof. Luigi Magrini, e ie fu uno 
(lei più eminenti cultori della tisica. Narra c .ine, dotato 
di allo ingegno e di forte volere, superasse ostacoli di 
vària natura: dedicatosi agli studi dell’ingegnere, e 
trovando pure il lem [io di coltivala: la musica, la duini- 
malica e la poesia, riportò la laurea nella Università di 
Padova. 

« Dal ISafi al 18110 si dedita) all’esercizio della sua 
professione e ad occupazioni di circostanza. Nominato 
assistente alla -cattedra di fisica presso I’Università di 
Padova, pubblicò varie memorie di fisica; nel ISilfi 
presentò all'Accademia di Padova un motore elettro¬ 
magnetico che poscia ridusse a maggior perfezione. 
Trasferito il Magrini nel 18fil> al Liceo di S. Caterina 
in Venezia, studiò di applicare il suo motore alla tras¬ 
missione di segnali .a distanza ed inventò il telegrafo 
■■elettrico, che lece funzionare- in Venezia nel luglio 
18117. In (pie! torno di tempo si occuparono di tele¬ 
grafia .elettrica il Gauss, lo Stein bei t, i! Weber ed il 
Wheatslone; ma foratore dimostra doversi al Ma¬ 
grini Uonote della priorità dì questa grande invenzione. 

((Nel 18fi ( J il Magrini Tu nominalo professore sup¬ 
plente di fisica neirUiiiversilìi di Padova, e nel! 18-1.0 
- professore ordinario nel Liceo di Porla Nuova in Mi¬ 
lano. Dal 1810 al 18(5fi il Magrini professò le fisiciie 
discipline in Milano, nel (piale anno fu chiamato ad in¬ 
segnare nell’ Istitulo superiore di perfezionamento in 
Firenze, E in questi veni'otto anni egli ebbe parte 

(1) Atti dell J Accademia di Udine, 


onorata e luminosa nei movimentò scientifico dell'e¬ 
poca,-polendosi' dire clic non fuvvi problema'o que¬ 
stione dì fisica, cui il Magrini non trattasse e non ri¬ 
solvessi; maestrevolmente. La trasmissione simultanea 
di due correnti opposte in un unico filo; le leggi cui 
obbediscono le correnti circolanti in (ih isolati e di¬ 
stanti nell’aiia ; gli e netti dell’arco vollinno sulla luce 
elettrica ; l'induzione elettro - magnetica nel rocchetto' 
Unni borii'; i guasti cagionati dalle scariche fulminee; 
i parafulmini ; la costruzione delle m lochine elettriche; 
le trombe terrestri-; l’ordina nonio delle osservazioni 
meteorologiche; i manoscritti e le suppellettili scien¬ 
tifiche di Alessandro Volta; i fenomeni che presentano 
le lamine metalliche nel campo elettro-magnetico; le 
vibrazioni sonore che per azione elettro-magnetica di¬ 
ventano musicali; ecco i principali argomenti di cui 
si occupò Luigi Magrini. Imi socio ilei!’Accademia di 
Padova, dell'Ateneo di Venezia, fu membro effettivo 
deil’lsliluto lombardo, fu premiato all’Esposizione uni¬ 
versale di Parigi nel 1807-per uno strumento elettro- 
musicale, ed ebbe altre onorificenze. 

« Luigi Magrini nacque in Udine il ! maggio 1802; 
nutrì in Eireuze il 11) aprile 1808. La sua vita-fu no¬ 
bile esempio di operosità scientifica e di ci vili virtù ». 


_ __ _ _-_ _ . .. ■ ■ ■ _ _ _ 

-: t- * 

Saggio del dialetto di Cordenons. 

Cordenons a Uè un paéis senze fraziona, 
formàd da cinc borgs, con mia piazza gronda 
iu-t-al mìrz del paéK Un liane de la piazza 
a Uè formàd da una bìela glesiona cuti dos 
canóniehis, una par banda; un altri itane dai 
fabrieats de una-filanda de seda, e a la testarla 
a Uè il municipio cui orini pai* cimiero e 
con dos alis lungi» e po’ dut intuì*-son osta¬ 
rli a e caffè, e tal miez al pòlis'manovra un 
squadro n de eia vai aria. 

La piazza a èis traversaci a da tany fii de 
metal che van in dii ti s lis dii izions ; son cheì 
de la tuminazion Intrica che vegniu da una 
fuarza de aga dongia il paéis e po’ suri ancia 
i fii debtelefonu privà.d, che al fa el smizi 
de parla da Cordenons a Pordenon. lu-t-uh 
cìanton de la piazza, dongia la glesia, a Uè 
vignùd su un bel toc de ciampanili, ma co 
Uè rivada 35 metrus de altezza Uà manciàd 
la fuarza da zi su a eiatà lis cianopanis, In- 
t-un altri ciantou de la piazza bau fat uri 
poz artesian, ma, quand che il tubu de fiar a 
Uè rivat fin a cinquaiit’e quatri metrus de 
profonditat, i à manciàd la fuarza da zi zu infili 
a eiatà Uaga. Ma Cm’deuons an-d-à (atis tantis 
de bielis. In suoi vociti e mi rìcuardi che a 
l’ha spindùd pi de cento mìli svanzighis par 
fa dui grauy ripars sui tm*ent Zel’ma par di- 
fi ndisrda lis tremendi»--montani;s; a Uba spiti* 
diid squasi lionati ta miti svanzighis parta dutis 
lis stradis interuis del paéis e adess se pòus 
trota par dut a tiri quatri; e cussi ancia il 
ciampanili al ri vara in puoc tìmp a sunà il 
Santus del sabn sant, e il poz artesian al 
butarà su Uaga (Vescia par lavassi i vuoi. Cui 
timp e cu la pàe si rnadurin ancia i ciam- 
panii e i poz artesiana. Cordenons a l’ha plui 
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de sietmili e $inc-pentu abitanz e par ina- 
quarzisi basta assisti a la purpission del Cor¬ 
pus Domini; una purpission che no finis mai, 
con unaboscaja de pene! che svento lin pararia; 
quand po’ che la banda a suna tal miez de la 
piazza, duz a eorin sot e se jod un mar de zent. 

Lavors granp adess no se pòus fandi, paryè 
che i pine màestrus, lis seis màestrinis, il fit 
de unclis scuolis e dut chel che al va davòttr 
a la strussion bligatoria al costa al Commi 
pini de tredismili f'raucs; squasi un tiarz di 
dut il-bilancili coinunal, ch’ai è de quaran- 
taunmili liris par an. 

eordenons, aprite 1901. Cav G. G 



DI UN QUADRO DI PALMA IL VECCHIO 

che esisteva a Gorizia nel secolo scorso e che ora non si trova più. 

■ . . - 7 - Q -- 

In un manoscritto di Lorenzo da Ponte in¬ 
titolato « Prospetto dell’attuale stato di Gori¬ 
zia neU’anno 1791 » esistente nella nostra Bi¬ 
blioteca civica, leggesi il seguente capoverso: 

«Nella chiesa dei PP. Capuccini, esiste la 
pala che rappresenta M. V. Assunta al cielo, 
opera di Palma il vecchio». 

Spinto da curiosità, mi. recai nella chiesa 
dei capuccini per ammirare quel quadro; vidi 
invece un’Assunta, ma certo opera del nostro 
secolo, per cui domandai, come questa si tro¬ 
vasse al posto dell’altra e chi ne fosse Pan¬ 
tere. Dell’Assunta del Palma, gli attuali reg¬ 
gitori del convento nulla seppero dire; invece 
mi diedero il permesso di osservare, a mio 
agio, la pala esistente sull’altare maggiore, 
e venni a conoscere die dessa è opera del 
pittore concittadino Giuseppe Tominz, come 
rilevasi da im’ìinnotazione sul quadro stesso, 
e che fu inaugurata solennemente nell’anno 
1837 alla presenza dell’arcivescovo Luschin. 

Ecco P iscrizione apposta al quadro del 
Tominz: 

A 1>MREVRIC Raphael Raifaelli Tyrolensi* 
ex Frov. l-'rov^. IStyriae Des ac Cnstos 
huyiiy Coiiventus Guarii B procuravit 
1). los. Tominz t'ecit Rev '»»» 

D D Frano Xaver Luschin Avelie pi se. 
beneit, anno 1837 die Eà 8ept. 

Ora sarebbe interessante di conoscere, se 
la pala del Palma il vecchio avesse realmente 
ornato l’altare maggiore della chiesa dei ca¬ 
puccini, come asserisce il Lorenzo da Ponte; 
e qualora -ciò si potesse comprovare, impor¬ 
terebbe ancor più di ricercare dove sia an¬ 
dato a terminare il prezioso quadro del ce¬ 
lebrato artista. 

Rivolgiamo la dormi rida ai ricercatori e 
conservatori di cose antiche ed artistiche 
della nostra provincia. 

Gorizia, 2tì dicembre 1900. p c 


SONETTI SECOLARI 

Il titolo mi viene suggerito da Orazio, ben¬ 
ché il suo carme con questi sonetti abbin a 
(are come i cavoli a merenda. 

Iu un foglietto con bei caratteri corsivi e 
stampatelli dì mano d’un Tamer, che ha la¬ 
sciato il suo nome in un angolo, sono tra¬ 
scritti due sonetti messi a riscontro, divisi 
verticalmente da due rami intrecciati, fron¬ 
zuti e a colori. 

Il primo porta il titolo « [/Italia alla fine 
del secolo XVJI , sonetto del celebre Senatore 
V. zo Filicaia ?> ed è il notissimo che comin¬ 
cia: «Italia, Italia, o tu cui feo la sorte» che 
non occorre trascrivere ; gli è contrapposto 

L’ITALIA 

AL PRINCIPIO DEL SECOLO XIX <') 

Sonetto 

ili tìirolamo Agapito Proh*^ d’E10Q. Kn - Lubiana 

Italia, Dalia, o t/i cui l’eo la sorte 
Celeste don ne! Gran Monarca ond’hai 
Un line imposto a tuoi vetusti guaj 
K alt'onor, e al tuo ben schiuse le porte: 

Non bella sol, ma sei ben or più torte 
Che mai noi tosti, e paventar assai 
Debhe elii acceso del tuo bello ai raj 
Osar non può di più sfidarti .a Morte. 

Contro di te più non vedrai torrenti 
Scender d’armati, nè di sangue tinta 
Hever Fonda del Do stranieri armenti. 

Della tua gloria, de! tuo ferro cinta 
Sarai scola.o stupor all’altre genti 
Vincitrice per sempre e mai più vinta. 

È in lode ilei Monarca austriaco, salutato 
dai Veneti come liberatore e redentore dopo 
quel terremoto di Bonaparte che avea ceduta 
la Venezia all’Austria col trattato di Campo- 
formulo; sicché il titolo «Italia» latius palei 
e bastava dire la Venezia o l’alta Italia. 

Il Poeta, ahimè non Vate, fu smentito ben 
presto con Marengo e col resto, e anche più 
tardi con Novara, Cnstoza, Lissa, Dogali, A- 
dna... e preghiamo Dio che basti. 

La fine del secolo XIX e il principio del se¬ 
colo XX sono stati celebrati da qualche Poeta? 
Quasi epicedio, e non encomiastico, sul secolo 
or mortb' abbiamo i versi latini del Sommo 
Pontefice che furono tradotti in friulano dal 
Cali. Mons. Pugnettì e pubblicati sul Crociato 
Mi Udine. Anche Angiolo Orvieto nella N. An¬ 
tologia del 16 gennaio, col titolo: Vistante 
Supremo , scrive versi ispirati a pessimismo, 
ma non vi indica il rimedio. In cencinquanta 
endecasillabi sciolti, ricchi di vera e alta 
poesia, nello stesso Periodico del 16 aprite, 

(I) lì evidente, pui falli avvenuti poi, die il Professore in¬ 
lese — in ciò d'accordo con (iuglhdmo II" e con Leone XIII — 
clic il secolo avesse a cominciare col 1800, 
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G. A. Cesareo fa il bilancio del secolo morto 
e lietissimi pronostici del nuovo: il Canto 
dei due secoli. 

Ma si parlava di Sonetti e vi ritorno. 

So dì due Sonetti nei quali felicemente 
sono posti in corrispondenza gl’inizi dei due 
secoli per due fatti che riguardano una me¬ 
desima cosa: il Sempione; la strada decre¬ 
tata dal Primo Console nel 1800, e il traforo 
del monte stesso che è quasi compiuto alla 
giusta distanza d’un secolo. 1 Sonetti sono 
di Augusto Mazzuchetti. La prima è l’opera 
del rapace Genio di Napoleone, la seconda 
del ci vii Genio umano. Riporto i terzetti 
ultimi d'amendue i Sonetti: 

Tu resti... attera opra tenace, 

Via cortese ad ognun, che in mezzo al verde 
Guidi all’eremo, ove ogni guerra tace. 

Dischiuso ò il varco e abbracciansi i vincenti 
Nella battaglia del buon Genio umano, 

Pace auspicando alle venture genti. 


A a. Mun. 


. — j _ —.. _ _ 

NOTE STORICHE FRIULANE 

--- 

f Contluuassìono, vedi numeri precedenti)* 


1514, 31 agosto. Ser Francesco Freschi ca- 
meraro di Faedis obbliga Giovanni lapidivÀda 
a rifondere alla chiesa il valore di una peza - 
menta lasciata a detta chiesa da Betta vedova 
di ser Francesco di Zucco. (Not. Ànt. Barbato). 

1515. 1 Consorti di Colloredo contestano la 
elezione fatta del Cappellano di loro castello 
nella persona di P. Angelo di Verizone (R.° 
Àrch. di Cividale - Processi). 

1515. Il Comun di Nìmis era tenuto a pa¬ 
gare a ser Giacomo di Pertistagno pepe libbra 
Lina. (Ardi. Z. ex P.). 

1515,17 luglio, li L. T. loda il dottor Giro!. 0 
di Colloredo, perchè sapeva esplorare le mos¬ 
se dei nemici. Si aspettano aiuti dalla Francia. 
(Arci). Paolo di Collor. 0 — Lettere, colto VI"). 

1515. 25 agosto. Il Doge dichiara, che a ser 
Giro!, di Savorgnano, fatto collaterale gene¬ 
rale, furono dati in premio Palazzolo e Ca- 
stelnuovo; il castello di Belgrado, eco, eco. 
(Àrch. Z. ex P. lib. 390, pag. 24). , 

1516. Fu fondata la chiesa di S, Rocco di 

Lauzzana (Otium For. LVII. Item R,° Àrch. 
Civìd. Sonno, I.° a stampa pag. 112). . 

1517. Mons. Altobello Averoldo, vescovo di 
Pola e Referendario pontificio ne! Dominio 
Veneto, confer isce la cappella di S. Giacomo 
di Faedis a P. Angelo di Felettis (Areh. pari-. 
Faedis). 

1517, 29 maggio. Il comune di Carlino sta¬ 
bilisce rifondere i danni ad alcuni del paese 
depredati dai Veneti, perchè disobbedienti. 
(Not. Andrea di Carlino, A. N. U.). 


1517, 10 agosto. Alcuni villani di Faedis, 
fatta congiura, uccisero in Ronchis ser Si- 
mone Freschi di Cucagna. (Sannoto, voi. 24). 

1518, 3 luglio.. Il cav. Della Volpe, gover- 
nator generai della Patria, da casa Frattina 
passò ad abitare in casa Colloredo in borgo 
Poscolle. (Arcb. Paolo di Collor. - Tergiti. 
Udine). 

1518, 19 luglio. Giampaolo Tonar depinsé 
il coro di S. Pietro di Magredis (Iscrizione ivi). 

1519. P. G. B. Federicis rettor di Cassacco 
sostituisce in cura P. Andrea Simeoni di Ra¬ 
spano (Not. Lipoldo Fr., A. N. U.). 

1519, 12 febbraio. Quelli di Povoletto, di 
Salt e di Grions, in consorzio pagavano 10 
staia di sorgo a ser Ercole dì Pertistagno per 
la bocca d’acqua del roieìlo. (Bellonì Ant., 
A. N. u.y 

1519, 3 agosto. Testamento di ser Rodolfo 
fu Nicolussio d’Attimis. Avea a fratello Fe¬ 
derico canonico di Gorizia. (Bellonì Ant. 0 ). 

1520. Testamento di P. Ercole Cottis di 
Cividale. (BelIoni Ànt. 0 Nota che in fine del 
voi. H. del Bellonì è uno istromento sul pa¬ 
tronato di S. Caterina di Ampezzo di Cadore). 

1520. Breve pontificio che obbliga doversi 
tenere un II 0 cappe!!. 0 in Colloredo di M. A. 
(Areh. Paolo di Colloredo). 

1520. Divisione degli Zucco. (Not. De Au- 
rificibus, A. N. U. pag. 91). 

1521. Bernardinus d.nus Pirensis (di Pers) 
a solo instauravit etampìiavit. (Lapide a S. 
Eliseo presso Maiano). 

1521,19 giugno. Ronchis, Siacco, Magredis 
e Ravosa litigano contro Povoletto per pa¬ 
scoli. (Not. De Aurifìcibus, A. N. U.). 

1521, 4 decembre. Con ve litio de conila .rida 
campana maiori Ecclesia: Tricesimi. (Not. Gio. 
Dal Conte, detto de Superbis, A. N. U.) 

1522. Il monastero di S. Maria in Valle di 
Cividale fece fare il busto di S. Anastasia. 
(Bibl.-Civica di Udine, Pergamene). 

1522, 19 marzo. I castellani tumultuano 
contro i cittadini pel governo civile (Otium 
For. I. 342.) 

1524. Ser Girol. di Pertistagno vende una 
colonia in Castellerio ai Turimi di Venzone. 
(Areh. Z. ex Pert.) 

1524, 16 febbraio. Il Pontefice conferisce a 
Claudio di Colloredo il canonicato d.’Aquileja 
rinunziato da Gregorio de Bartofinis decano 
di Udine, e famigliare del Cardinal Colonna. 
(Areh. Paolo di Colloredo). 

1524, 15 giugno. I vicini di Tareento, Se¬ 
go ac co e Co II alto confinano i pascoli Cisinins 
con Tricesimo, Frac lacco e Montagnacco. (Not. 
~Grov. dal Conte, A. N. U.) 

1524, 20 novembre. Il Patriarca Grimani 
nella sua residenza in Udine a pud S. ttarlho- 
lomwum conferisce la tonsura a Claudio figlio 
di ser Girol. di Colloredo. (Ardi. P. di Coll. 0 ) 

(Continua). 
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